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L. Accademie, dirà taluno, hanno relazione 
colle Nozze, come il gelo col fuoco. Ma il pen- 
siero, carissimo Giuseppe, ch'io vi reco innanzi 
poco più che abbozzato, tende ad accalorare que- 
sti istituti, affidandoli e quasi annodandoli all’ amor 
patrio. Oltre di che io mi provo, a mezzo di care 
ed orrevoli discipline, d' unire con dolce ed utile ac- 
cordo i paesi tra loro vicini che si chiamano di- 
stretti e provincie, e Voi, cogliendo in riva all A- 
sone questo Fiore leggiadro e gentile di cui adornate 
le sponde del Piave, concorrete a rassodare i pre- 
ziosi vincoli d'amicizia che da qualche tempo strin- 
gono insieme Feltre e Belluno. Dunque il mio po- 
vero presente non è affatto privo di analogia coi 
vostri benaugurati sponsali, e questo mi basta. 

Del resto Voi potete imaginarvi con quanto af- 
fetto e con quanta gioja io plauda a un avvenimen- 


to che compie la vostra sorte, e vi rende meri- 
tamente felice. Le virtù della vostra CatTINA, e il 
nobile Parentado — nobile in quel senso della pa- 
rola che mai non scema di pregio — fanno lodata 
la vostra scelta: le virtù vostre mal s' addirebbe a 
un parente il dichiararle, ma che colpa ho io se 
tutti le sanno, e dicono avventurosa Quella che a 
Voi s'impalma? 

Accettate pertanto i più lieti augurii, fatene par» 
te alla Sposa vostra, ed amate 


Dalla Pieve del Cadore, il Giugno 1852. 


L'affez. oblig. cugino 
FRANCESCO CORAULO 


LE AGGADENIB MUNICIPALI 


uando i dotti i poeti gli artisti conveniva- 
no nel Museo di Atene, tempio consacrato alle Mu- 
se, per far bel ricambio tra loro di sapere e di lu- 
mi, la Grecia — coltissima delle nazioni d'allora, e 
non pertanto lontana le millé miglia dal moderno 
progresso — guardava con religioso compiacimen- 
to a quegli esseri, che stimava da natura privile- 
giati ad alte e secrete rivelazioni, e confidente gli 
onorava. Il mondo d'oggi invece vede aprirsi dap- 
pertutto Accademie e Atenei, vede l'andare e il 
venir degli eletti, e non se n'accorge o sogghigna. 
Or, quando e perchè queste unioni smarrirono la 
bussola delle simpatie popolari? Fuochi allumati al- 
le scintille, che rallegravano incivilendo il paese dei 
numi, hanno forse col volger degli anni consunte 
o falsate le virtù della madre? S'io togliessì a ri- 
spondere alla prima domanda, comincerei a fise 
sare la decadenza delle società accademiche nel- 
l'opinione dei più d'allora che cominciarono . gli 
uomini a ‘rompere come vecchia e vieta l'usanza 
di giurare alla cieca in verba magistri,. Imperoc= 


6 
chè io stimo che anche in addietro nelle -gran 
masse sociali primeggiassero per numero due 'clas- 
si: l’una di scioperati che sputano dì e notte sen- 
tenze inappellabili come la lente Pariniana, e ri. 
dono di tutti e di tutto: l’altra di gente operosa, 
ma di tal mena; che amerebbe piuttosto stillarsi 
il cervello a cangiare in tonde tutte quante le fi- 
gure geometriche, che occuparsi mezz’ ora a stu- 
diare la quadratura del circolo. Spezzata- adunque 
per mano del vero la magica ampolla, in virtù 
della quale un misterioso concilio di semidei ter- 
reni con dotta e santa impostura ‘girava il. mon= 
do a suo modo, io son d’avviso che le due mag- 
gioranze sopraccennate ‘sorgessero più rigogliose e 
distinte, e tra’ primi frutti, non so quanto buoni, 
della loro emancipazione questo cogliessero, di 
volgere, con esempio contagioso, le spalle ai con- 
venti accademici, cuì sprezzavano entrambe, l’ una 
perchè coll’occhio di* talpe non poteva aggiungere 
a tanta sfera, l’altra perchè non sapeva scorgere 
in tali unioni l’aritmetica utilità. i 
Ma gli Accademici d’una volta si raccoglieva- 
no, direi quasi, per proprio interesse, per darsi cioè 
vicendevole ajuto ne buoni studii, e plaudirsi e 
combattersi ‘e solazzarsi scambievolmente, e salire 
în fama nella repubblica letteraria, qual che pur 
fosse la via. Quindi non si davano certa briga di ciò 
che' di loro cianciasse il mondo, su cui molti gua- 
tavano dall’ alto al basso, nè s’erano nemmeno 
per sògnb proposti di frangere il pane agl’igno- 
ranli agli abbietti, nè potevano tampoco imaginar- 
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sì.che le parole, PIOGrEssOa.S dottrine umanitàrie — 
confuse. per, entro a’ dizionarii nella miriade delle al- 
tre voci — dovessero un giorno occupare tutte le. 
menti e, seder sugli altari, come ne’ secoli andati 
la pietra filosofale. r 

Oggi invece l’ educazione del popolo è cosa sa 
cua, ed è universule consentimento dei buoni, che 
nessuna istituzione, per quantunque sana e virtuo- 
sa in se stessa, possa meritar piena lode se non 
‘mira a questo scopo, veramente sublime. Oggi l'e 
ducazione deve andar in traccia di tutti, e com- 
battere le ritrosie, e cogliere all’impensata anche 
coloro che la dispettano, i quali si hanno a tratta- 
re come, gli, ammalati fastidiosi e caparbii, che non 
vorrebbero vedere nè medici nè medicine. 

Non è pertanto, priva di fondamento la sfavo- 
revole, opinione che si porta da molti riguardo a 
certe moderne accademie, avvegnachè poco o nien- 
te contribuiscano al bene sociale de’ paesi che le 
ricettano. «A che, sento, esclumarsi, a che que- 
sta misurata lettura di prolisse e fredde disserta- 
zioni, che oggi trattano ‘di una malattia, da qui a 
7. 0 15. giorni d'una questione legale, poi d'una 
lapide degli anni Domini, poi d'altre novità eru- 
dite che non traggono un insetto dal muro? A che 
tanto vezzo di aforismi e di parole cabalistiche che 
ci vorrebbe l’astrolabio a decifrare? Anche noi sa- 
premmo, aver ragione. con tanti discorsi che non 
aspettano confutazione o risposta!....» 

Ma se dobbiamo convenire coi nemici delle u- 
nioni scientifiche e letterarie che non tutte e sem- 
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pre rispondano alla chiamata del tempo in cui vi- 
viamo, è però certo a parer mio che in parte già 
sono, e in parte con qualche emenda potrebbero 
farsi ausiliatrici forli e potenti della nostra civiliz- 
zazione, e per ciò mi trovo ben lungi dal divide- 
re l'opinione con chi li vorrebbe antichi sfasciumi 
da sperdersi al vento. Io venero questa sentenza: 
La civiltà non pascersi di distruzioni, ma d’ institu- 
ti positivi proficui e durevoli, e non meritare il no- 
me di architetto chi atterra le mura di una vecchia 
fabbrica se non ha formato in mente il disegno di 
un novello edificio miglior dell’ antico, e non è at- 
to a innalzarlo. pg 
E dividerei le Accademie in tre classi. Com- 
prenderei nella prima quelle che imprendono a trat- 
tare una sola materia, come un tempo la Platoni- 
ca che, sorta e cresciuta sotto gli auspicii di Co- 
simo de’ Medici, ci lasciò — nè fu impresa povera 
o vana — tradotte in latino per mano de’ più di- 
stinti letterati del secolo tutte le opere di Platone 
e de’ seguaci di lui; e così, per altro esempio, quel- 
la d’Aldo Manuzio, la cui memoria sarà sempre 
cara finchè siano tenute in pregio l'eleganza e la 
correzione nelle edizioni; e le Accademie di lingua, 
di musica, di agricultura, di belle arti ec. ec. 
Novererei nella seconda quegl’ Istituti che non 
circoscrissero il loro campo di azione, ma, colloca- 
ti nelle grandi città ove non w' ha ‘penuria di for- 
ti ed alti ingegni, nè di quanto richiedesi a dar mo- 
to alle ‘scoperte scientifiche od alle nuove rappre- 
sentazioni del bello, ricchi di dote propria o sor- 
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retti dal favore dei potenti, ventilati dalla discus- 
sione, animati dalla concorrenza, raffermati dalla pro- 
va, anzichè venir meno al vario e grave assunto, 
sono: direi quasi la ruota del progresso, la parete 
che separa il vero dall’impostura, il crojuolo ove 
si purga ed affina lo scibile umano. 

Che se talvolta le società di cui ragioniamo, su- 
perbe della loro eccellenza o gelose d’altrui, anzi- 
chè farsi ausiliatrici delle menti inventive, attraver- 
sarono la carriera del genio, furono questi o difet- 
ti del tempo, o conseguenze dell’umana fralezza che, 
inseparabile dagl’ individui, è pur lacrimevole, retag- 
gio de’ corpi sociali, e ne fu colpa più spesso la 
corta nostra veduta, a cui la nuova luce improvvi- 
sa apporta a prima giunta oscurità e fastidio, an- 
zichè chiarezza e dilettazione. Ma, se guardiamo ai 
successi, i danni che ne derivarono ebbero o corta 
durata o nessuna importanza. Nè i più fieri con- 
trasti impedirono al Brunelleschi (1) di voltare a 
suo senno la cupola di S. Maria del Fiore in Fi- 
renze, od al Galileo di fermare il sole e muovere 
la terra una volta per sempre; e il nostro Torqua- 
to, in onta agli scrupoli del Cav. Salviati e de” Cru- 
scanti suoi compagni, è riverito ancora tra’ sommi 
poeti del mondo, e Foulton tributò all’ Inghilterra 
i prodigi del vapore rifiutati e derisi dall’ Accade» 
mia di Francia. 

Le istituzioni accademiche non comprese nelle 
due classi così definite e distinte: le istituzioni che, 
non avendo l’ unità dello scopo come le prime p 
la molteplicità dei mezzi come le seconde, somi- 
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gliano piuttosto a schizzi pittorici, non animati dal- 
la luce e dall’ombra, che a corpi veri, queste io 
vorrei vederle rivestite d’una divisa meno ambizio» 
sa e più popolare, e le chiamerei Accademie mu- 
nicipali. Da chi infatti traggono desse alimento e 
vita se non da letterati di secondo ordine o mwu- 
ricipali ? (2). Imperocchè ben di rado i paesi, ove ta- 
li unioni hanno stanza, racchiudono grandi scrittori, 
occupati esclusivamente ad accrescere la forza del 
loro pensiero, ed atti coscienziosamente a consa- 
crare all'umanità in generale le loro fatiche. Sa- 
rebbe quindi a desiderarsi che alla modestia del no- 
me da me proposto rispondessero gli ufficii e le 
intenzioni de’ socii. I quali, senza ritrosia ed anzi 
con amore assiduo operoso e concorde, dovrebbe- 
ro concentrare i proprii studii tra i limiti della lo- 
ro provincia o del loro distretto, che sono alla fine 
dei conti la loro famiglia, e investigarne i rappor- 
ti e rilevarne i bisogni e combatterne gli errori e 
svellerne i pregiudizi e diradarne le tenebre e mi. 
gliorarne le condizioni materiali economiche e civili. 
Quanta e qual messe mieterebbesi in questo cam- 
po; che a molti sembra sterile e ristretto perchè 
non riflettono alla natura degli stati, i quali si com- 
pongono di provincie come le catene di anella! Che 
se non v'ha chi prepari sode e pulite le singole 
parti, o le materie prime, mal risponderanno all’a- 
spettazione coloro, cui è commessa la ingente im- 
presa ‘di formar la catena. A che generalizzare o- 
gni povero pensiero ed abbracciar l'universo, per 
poi sciorinare utopie, o idee incomprensibili nonchè 
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agli altri a noi stessi? Aprite le storie patrie, ed 
apprendete a’ vostri fratelli gli esempi della vita ci- 
vile moderata e dignitosa; tributate la meritata lo- 
de a chi die’ prova o d' utili lettere o d'animo for- 
te filantropico generoso; eccitate i ricchi a far buon 
uso delle loro dovizie; rammentino spesso per voi 
(se a malincuore non monta ) quanto da loro si 
attenda a buon dritto la comune patria; animate 
incoraggiate i bravi artisti, e costrignete — se lice 
il dirlo — costrignete cogli argomenti a voi proprii 
i ricchi medesimi a sorreggerli su quell’arena, do- 
ve sono più ‘in pregio i cenci della virtù che i fa- 
stosi arredi del vizio. Per voi, infaticati nel chie- 
dere il bene, sorgano stabilimenti di publica carità, 
associazioni di mutuo soccorso; per voi nelle case 
pie governino il disinteresse e la religione; per voi 
siano accolte come sorelle le istituzioni che ricre- 
ando lo spirito lo sollevano ai sentimenti della vir- 
tù. Sostituite questi ed altri suggetti di pratica u- 
tilità alle sterili prolisse freddissime dissertazioni fi- 
siche erudite tecniche speculative; svolgeteli con 
chiarezza facilità e buon gusto, alternateli colle at- 
trattive della musica e della poesia, e non vedrete 
le vostre sale o semivuote, od occupate da genti 
che sbadigliano e si contorcono sulla scranna, per- 
chè concorse unicamente per uso o convenienza 
sociale, ma le vedrete gremite di spettatori colti 
ed attenti, e correte buon frutto. 
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NOTE 


1. Non fu una preesistente Accademia che avversò il pro- 
getto del Brunelleschi, ma i primi ingegneri ed architetti d’I- 
talia e.d’Europa convocati a Firenze dai Deputati alla detta 
fabbrica. 


2, Non parlo de’ soci corrispondenti, sui quali le piccole 
Accademie possono :fare ben piccolo assegnamento, specialmen - 
te se lontani, 
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